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La Fgci e le Tesi del congresso 

«Compagni del Pei. 
noi giovani che 

cerchiamo sempre 
» l'impossibile... 

Il convegno (con Occhetto) al quale hanno preso 
parte esponenti di altri movimenti giovanili 

Niente etichette ma discussione sui problemi 
veri. Dubbi, consensi, critiche e sollecitazioni 

ROMA — È dura la vita di Pietro Folena, 
segretario della «nuova Fgci; quella autono
ma dal partito e rifondata a Napoli un anno 
fa. Ed è dura soprattutto alla viglila del XVII 
Congresso del Pel, un appuntamento a cui l 
giovani comunisti si presentano volutamen
te sema emendamenti, senza delegati, senza 
candidati da far eleggere 'di diritto» negli or
ganismi dirigenti del Pel. 

Afa é dura lo stesso e, a conclusione di due 
giorni di discussione sulle Tesi, nel Teatro 
Centrale di Roma, con ragazzi e ragazze (co
munisti e non) venuti da ogni parte d'Italia, 
Pietro Folena va alla tribuna e lo ribadisce 
senza mezzi termini: «A molti — dice — non 
Interessano le cose che diciamo. Ci conside
rano solo uno strumento per qualche altra 
cosai. 

La polemica non è diretta, ma tutti hanno 
tetto II fCorrlere della sera» di martedì, se
condo Il quale Achille Occhetto, della segre-

e raccomanda: «Il Pel non dimentichi la sua 
diversità. Oggi ci sono moltissime ragioni 
per essere diversi. Forse un terzo degli Italia* 
ni sono diventati "diversi" perché 11 hanno 
costretti: rappresentateli, ci speriamo». An
che Stefano Ceccantl, segretario nazionale 
della Fucl, vuole un Pel più 'alternativo»: 
«Dopo Sigonella — afferma — il vostro dibat
tito interno si è impoverito. È sembrato pre
valere uno spirito di compiacimento per le 
difficoltà del pentapartito. Ma le difficoltà 
degli altri non sono automaticamente suc
cessi per voi». E Gigi Bobba, segretario nazio
nale dlgtoventù Aclista Incalza:«Un governo 
di programma? No, serve subito un pro
gramma per il governo, tenendo presente che 
su alcuniteml specifici possiamo essere d'ac
cordo coi Pel». 

IL «NUOVO SOCIALISMO» — Diversi gli 
accenti, le letture, i linguaggi del vari Inter-

teria del Pel, avrebbe Illustrato le Tesi a que
sta platea non per portare più avanti un Inte
ressante confronto, ma per «ancorare al 
"centro" di Alessandro Natta la Federazione 
giovanile». E II tutto attraverso una mano
vra, che — scrive II 'Corriere* — consistereb
be «nell'av vicinarsi al linguaggio della Fgci e 
assecondare la sua richiesta di autonomia, 
ma per sottrarla, principalmente, al fascino 
delle utopie di Pietro Ingrao e al gorbaclovi-
smo di Cossutta». 

Più che Ironica è la risposta di Folena: 
•Quando diciamo di essere contro il nucleare 
ci "schierano" con Mussi e Sassolino; se par
liamo di Reagan, dicono che stiamo con la 
Castellina; quando diamo il via alla petizione 
per l'Afghanistan dicono che abbiamo "svol
tato" e siamo passati con Lama; quando ap
prezziamo la battaglia sulla Finanziaria del 
gruppo parlamentare del Pel, diventiamo 
amici di Napolitano. Invece noi stiamo solo 
con una generazione che è scesa in campo 
marcando, più di altre, i caratteri della pro
pria autonomia. Non accettiamo le categorie 
prefabbricate per Interpretare il p'rossimo 
congresso del Pel*. 

Un grande applauso In sala e tante risate. 
L'ironia ha colto nel segno, anche perché per 
due giorni lutti coloro che sono andati al mi
crofono (tantissimi) hanno percorso una via 
davvero originale. 

Infatti alcune, pur ripetute, critiche alle 
Tesi (in particolare per quanto riguarda la 
pace, il rapporto uomo-ambiente; quello tra I 
sessi) sono state avanzate non per marcare 
astrattamente vicinanze e lontananze 'Ideo
logiche*. ma per dare un contributo di meri
to, filtrato dal patrimonio di sensibilità nuo
re, affinché U tPcì capisca meglio e dJ più la 
loro realtà». 

LETTERE—Ecco due lettere, ad esemplo, 
pubblicate dallo 'speciale Jonas* dedicato al 
congresso del Pel. Una viene da Ravenna. È 
di Elettra Stambulls, che scrive: «È lontana 
la cultura della pace. Perché è facile dire: tu 
la guerra non l'hai fatta. Ma lo, classe 1969, 
non ho neanche mal fatto la pace. La nostra 
è una guerra più feroce e più distruttiva, per
ché ti smonta ad una ad una le tue illusioni. 
Che tristezza! Non conosceremo la faccia del 
"nemico" neanche In punto di morte. Anche 
sperare, vedete, oggi costa di più: sarà l'infla
zione?*. E Adriano Tota, di Torino: «Se qual
cuno pubblica le^TesI sull'Unità probabil
mente pensa che qualcuno le legga tutte. 
Non credo possa capitare ad un giovane nor
male. Appena le ho viste, sono andato a cer
care nell'indice 1 punti In cui si parla del gio
vani. Ho Ietto e riletto, ho preso appunti. Non 
riuscivo a capire. Il linguaggio era compren
sibile, ma non mi convincevo. Perché? Ho 
pensato al partito, come lo conosco lo a Tori
no* e mi sono accorto che In tutu questi mesi 
non ha fatto niente per noi giovani». 

INTERVENTI — Eppure U Pel rappresen
ta molto più che una speranza per tanta par
te delta gioventù. Parla Giovanna Deciteti. 
del «Centro Aurora» — un gruppo cattolico— 

venti. Ma un chiodo viene sempre battuto, 
quello che qui chiamano 'nuovo socialismo*. 
Che cos'è?*E un'idea ricca, dinamica, colora
ta del socialismo — afferma Massimiliano 
Taggl, del "Centri di iniziativa per la pace" 
(Cip), federati alla Fgci. Vuol dire essere per
meabili, rimettersi in discussione». Secondo 
Stefano distante, dell'Arci Kids, si tratta in
vece di «saper mantenere un rapporto sia con 
1 movimenti reali, sia con quelli che apparen
temente non esistono, ma influenzano cultu
re e costumi». Per Fulvio Angelini, segretario 
del 'Cip*, vuol dire che «tutte le Tesi devono 
confrontarsi con I valori della solidarietà e 
della non violenza». Per Aniello Troiano, del
la segreterìa regionale Fgcl-Campania, «non 
bisogna rinunciare a valori, idee, passioni 
pur di vedere il Pel al governo.. Per Giam
paolo Silvestri. dell'Arci Gay, è decisivo il su
peramento delle contraddizioni e delle di
scriminazioni sessuali: «Se pensiamo che il 
socialismo deve essere felicità, allora la con
traddizione di sesso ha un grande peso. E 
nelle Tesi se ne parla poco*. 

IL FILO ROSSO — Insomma verso il Pel si 
indirizza una 'domanda ricca*. Come se la 
cava Achille Occhetto nel tratteggiare il filo 
rosso che lega queste Tesi? Occhetto aveva 
Insistito a lungo su come si presenta II mo
derno bisogno di socialismo e sul Pel «parte 
Integrante della sinistra europea*. Una nuo
va frontiera, questa, che tiene conto del tem
pi in cut viviamo, senza comportare — dice 
Occhetto — «né abiure, né rinuncia ad un 
patrimonio originale del comunisti italiani, 
che però deve essere messo a confronto con 
l'elaborazione e la grande riflessione delle 
socialdemocrazie del Nord, sull'esempio di 
Olof Palme*. 

Dall'insieme dei discorso di Occhetto è col
pito e lo dice—in un modo un po'paradossa
le — Piero Mancini, segretario della Fgcl-
Lazlo: «Sono sorpreso e disorientato — spie
ga Mancini — perché o non ho capito nulla 
delle Tesi o Occhetto condivide le nostre cri
tiche*. Meno drastico Pietro Folena:'Apprez
zo Il metodo, la disponibilità al confronto. Un 
"dialogo diretto" con 11 Pel ci sembrava utile 
e necessario. Non esiste congresso che possa 
rispondere a tutte le nostre ansie. Al partito 
vorrei dire Che le critiche non offuscano li 
valore delle Tesi. D'altra parte una critica va 
fatta anche a noi stessi: come giovani comu
nisti dobbiamo imparare a non limitarci a 
testimoniare alcuni principi, ma a tradurli In 
pratica. D'altra parte siamo una generazione 
scomoda, ma vera e rispetto al XVII con
gresso del Pel abbiamo in comune la volontà 
di costruire "un nuovo socialismo"*. 

E si finisce come si era cominciato, con 
una citazione di Max Weber che era stata 
fatta da Stefania Pczzopanc nell'introduzio
ne: «n possibile non Terrebbe raggiunto se 
nel mondo non si ritentasse sempre llmpos-
slbtle*. Pietro Folena la riprende e chiude con 
una battu fa: «Non vorremmo che ci fosse una 
divisione di compiti, per cui alla Fgci spetta 
l'Impossibile e al Pel U possibile». 

Rocco Di BJMI 

Socialisti: no a De Mita 
alla direzione del governo». 
Ma per 11 momento, ad appa
rire del tutto Indifferente al
la rimostranza democristia
na è proprio Bettino Craxl, 
che nella riunione della dire
zione socialista, l'altro ieri, si 
è limitato a ignorare le In
giunzioni della De. Non ba
sta: ha annunciato che, ve
rifica o non verifica, per un 
altro anno — se non di più — 
non ha nessuna intenzione 
di muoversi da Palazzo Chi
gi. 

Con queste premesse, il 
fantomatico «chiarimento» 
tra l cinque difficilmente sa
rà nulla di diverso dalla sce
neggiata che tutti s'attendo
no. Ma a costringere gli al
leati-antagonisti a una ve
rifica politica autentica, nel
le aule del Parlamento, sarà 
invece l'iniziativa comuni
sta: è questione di ore la pre
sentazione della prima delie 
mozioni parlamentari 
prcannunciate su poche ma 
qualificanti questioni, dalla 
politica economica a quella 
internazionale. Il primo do
cumento del Pei riguarda 
proprio le possibilità offerte 
dal calo-petrolio per affron
tare in modo incisivo le que
stioni più acute dell'occupa
zione e del Mezzogiorno. E le 
risposte, le scelte del penta
partito non potranno essere 
«cucinate» nel chiuso del ver

tici a villa Madama, ma do
vranno affrontare alla luce 
del sole la prova del confron
to parlamentare. 

Come vi si presenteranno 1 
cinque? A dispetto degli ac
cordi e degli «Incontri di 
riappacificazione» dietro le 
quinte, la loro formazione è 
ancora tutta In ordine spar
so. Non si tratta di scherma
glie, ma di dissensi profondi, 
tra 11 Psl da una parte, la De 
e 11 Prl dall'altra: a Martelli 
— che l'altro giorno in dire
zione Indicava nel fatti di Si
gonella e nel discorso di Cra
xl alia Cgil I segni di «un 
orientamento di fondo» del 
Psl e di «un diverso rapporto 
tra 1 partiti storici della sini
stra» — Spadolini ribatte (in
tervista a Epoca) che proprio 

dopo I) discorso craxlano al
la Cgll egli ha avvertito «11 ri
schio di una Sigonella socia
le, dopo la Sigonella politica. 
Non possiamo commettere 
errori In questa direzione». 

Craxl, lasciando a Martelli 
Il compito di tener viva que
sta polemica, si è occupato 
invece l'altro giorno di dise
gnare un programma di in
terventi «per un anno e più di 
lavoro», nel corso del quale 
— evidentemente — ritiene 
di non dover essere disturba
to. Si tratta — egli dice — di 
un anno importante per un 
maggiore sviluppo dell'eco
nomia, per una battaglia a 
fondo contro le «schegge» re
sidue del terrorismo, per un 
impegno particolare in favo
re della pace, per rendere in-

Ci sono le condizioni 
per il ribasso della benzina 

ROMA — CI sono le condizioni per un ribasso di 15 lire del 
prezzo della benzina: rispetto alla media europea in Italia il 
carburante costa 12,44 lire in più. A questo va sommata la 
riduzione dell'Iva e si arriva cosi alle 15 lire in meno per la 
«super». È però prevedibile che, anche questa volta, il governo 
decida di fiscalizzare il ribasso, mantenendo il prezzo al con
sumo della super a 1280 lire al litro. 

Sono intanto già scattati, a partire dalla mezzanotte di ieri, 
ribassi di 21 lire per 11 gasolio da riscaldamento e per il petro
lio da riscaldamento. L'olio combustibile fluido è invece di
minuito di nove lire al chilo, passando da 381 a 372 lire. 

fine «più concrete le riflessio
ni sulle riforme istituziona
li». Per tutto ciò è necessaria 
la «stabilità politica». E le ri
chieste de di «patti» più vin
colanti? 

La risposta di Craxl è un 
netto «no». «Spetta al con
gressi del partiti — dice — e 
anche al congresso del Psl, di 
compiere bilanci, realizzare 
verifiche approfondite, trac
ciare itinerari per il futuro. 
Nessuno potrebbe ipotecare 
con semplificazioni forzate 
la libertà di elaborazione e la 
sovranità di decisione delle 
grandi realtà democratiche 
della vita del partiti». Dun
que, nessun patto, nessun 
«pentapartito strategico» — 
come vorrebbe De Mita — 
prima del congressi. Piutto
sto, di fronte «al problemi e 
alle necessità del paese nella 
situazione presente, ognuno 
(chiara stoccata alla De, 
n.d.r.) si assuma le proprie 
responsabilità». Il Psi per la 
sua parte — assicura Craxl 
— è «pienamente disponibile 
a consolidare la collabora
zione in atto», né pensa a 
cambi di maggioranze (come 
teme invece la De): nessuno 
può immaginare — dice il 
leader socialista — «di stra
volgere gli equilibri politici 
senza provocare reazioni 
adeguate e appropriate se
condo le regole delia vita de

mocratica». Un'allusione 
cauta nm chiara, come si ve
de, all'inevitabilità di un 
passaggio elettorale In caso 
di mutamenti di linea politi
ca. 

Che resta, a questo punto, 
di una «verifica» che la De si 
proponeva di utilizzare per 
•ingabbiare» l'alleato? Spie
ga Martelli — 11 quale già in 
direzione aveva respinto con 
toni più marcati di quelli di 
Craxl, e quasi di scherno, la 
«proposta democristiana di 
una verifica biblica» — che 11 
Psl «ha escluso l'idea di una 
verifica rituale: è inutile che 
ci si incontri amabilmente, si 
discuta di schede, orienta
menti e programmi, se al 
termine uno o più parteci
panti, sempre e comunque 
Spadolini, talvolta anche al
tri, contestano i risultati cui 
si è pervenuti». Perciò — ag
giunge in un'intervista a 
Paese Sera — «la verifica de
ve essere circostanziata su 
ciò che è possibile, utile, con
veniente da qui al termine 
della legislatura, senza pro
grammi che scavalchino 
l'appuntamento con gli elet
tori o i congressi politici». 
Per la prossima legislatura, 
si vedrà: «Quell'impegno lo 
prenderemo davanti al con
gresso e davanti agli elettori, 
non adesso davanti al con
gresso democristiano, da

vanti a De Mita e Forlanl». 
A De Mita non resta che 

far buon viso a cattivo gioco. 
Patto settennale? Per carità, 
mal detto: semplicemente, la 
De vuole «creare le condizio
ni per una maggiore solida
rietà e per un governo più ef
ficace. Nessuno assumeva 
l'Iniziativa, e allora l'abbia
mo assunta noi come partito 
di maggioranza relativa: 
concordare un programma 
per la parte rimanente della 
legislatura». Ma la reale di
sposizione sulla De verso 
Craxl trapela dagli attacchi 
di De Mita contro un Psl pro
teso «a occupare più spazio 
possibile In vista di cambia
menti futuri», e nella persi
stente preoccupazione che 11 
nuovo clima a sinistra (sot
tolineato ancora da Martelli) 
nasconda Intenzioni di di
verse alleanze. Ma In questo 
caso «si fa una proposta al
ternativa: se vi e la maggio
ranza bene, altrimenti la si 
spiega agli elettori». E «alle 
elezioni si andrebbe» anche 
nel caso che tra 1 cinque non 
si raggiungesse un accordo: 
«La De — decreta De Mita 
con un chiaro riferimento al 
governo di programma — 
non sottoscriverebbe altre 
alleanze diverse dall'attua
le». 

Antonio Caprarìca 

mattino è si sono chiusi alle 20, 
escluse le Canarie che hanno 
una differenza di un'ora rispet
to al resto della Spagna. Le do-
mande a cui gli elettori doveva
no rispondere nel referendum 
erano tre: il mantenimento o 
meno della Spagna nella Nato 
(soltanto nella sua struttura 
politica e non in quella milita-

Spagna nella Nato 
re, come è il caso della Francia); 
la non nuclearizzazione del ter
ritorio spagnolo; la riduzione 
delle basi Usa sul territorio del 
paese (vi sono, ora, tre basi ae
ree, una aeronavale, sei stazioni 

di comunicazioni ed una me-
teorologica-sismica). Gli aventi 
diritto al voto erano 28.812.307, 
più 258.917 emigrati, che han
no potuto esprimere la loro 
6celta per corrispondenza. Il 

Partito socialista aveva messo 
in gioco nel referendum una 
posta molto importante, quella 
della sua stessa unità. Infatti, 
mentre Gonzalez e gli altri 
esponenti del governo si sono 
pronunciati per il sì durante la 
campagna referendaria, i sin
dacati di ispirazione socialista, 
la sinistra del partito e parte 

della gioventù socialista si sono 
al contrario impegnati per la 
vittoria del no. 

L'opposizione di destra ha 
mantenuto una singolare posi
zione astensionista. Su questa 
linea si sono schierati i leader 
di Coalicìon Popular, i demo
cristiani, Alianza Popular e il 
Partito liberale. 

La campagna per il no è stata 
condotta attivamente dal Ceop 
— il movimento pacifista che 
raccoglie 450collettivi naziona
li — e la Piattaforma civica per 
l'uscita della Spagna dalla Na
to, formato dai comunisti, dalle 
Comisiones Obreras, dall'Uso e 
dal Cnt. 

Antonio Orighi 

(tra cui scegliere il vicepresi
dente), 20 «togati», i 3 di dirit
to: Francesco Cossiga, il pre
sidente della Cassazione, 
Giuseppe Tamburrino e il 
procuratore generale della 
stessa Corte, Carlo Maria 
Pratis. 

Nelle nove elezioni di vice
presidenti della storia del 
Csm, il presidente della Re
pubblica — che presiede an
che l'organo d'autogoverno 
dei giudici — ha votato in sei 
casi, in altri tre si è astenuto. 
Per stare alla storia più re
cente, Leone partecipò alle 
votazioni che portarono al
l'elezione di Bachelet (17 voti 
contro 15), Pertini invece 
non votò quando fu eletto De 
Carolis. 

Torniamo a lunedì pome
riggio. Nella prima votazio
ne 17 giudici del gruppo «mo
derato» di Magistratura in
dipendente votano compatti 
per Mirabeili. I tre «laici» Pei 
e i tre giudici di Magistratu
ra democratica votano Smu
raglia. Un voto riceve il «lai
co» Silvano Tosi (Pli). Le 
schede bianche sono 19: De (i 
cui candidati «ufficiosi» era
no Pennacchini o La Penta), 

Elezioni Csm 
Psi, il «togato» del Sindacato, 
il gruppo di Unità per la Co
stituzione, i 3 membri di di
ritto. 

Seconda votazione: ancora 
7 voti per Mirabeili e 6 per 
Smuraglia, 11 schede bian
che, e 9 voti per il sen. Nicola 
La Penta, espressi da Uni-
cost. 

Ultima votazione, ' dopo 
una consistente pausa di «ri
flessione»: Unicost decide di 
votare compatta per Smura
glia. Al suol nove voti si ag
giungono 1 6 di Pei e Md. I 
due «laici» socialisti si asten
gono. Tutti gli altri (MI, Sin
dacato, Pli, De, presidente e 
pg della Cassazione, Cossiga) 
votano Mirabeili, che la 
spunta per un solo suffragio, 
16 a 15. il voto del presidente 
è così risultato determinante 
per l'elezione di Mirabeili. 

Cesare Mirabeili, 44 anni, 
è stato magistrato all'inizio 
degli anni 70 (una «tradizio
ne», la sua famiglia conta 
anche Giuseppe Mirabeili, 
ex presidente della Cassazio

ne, magistrato notissimo), 
poi s'è dato alla docenza. E 
ordinario di diritto ecclesia
stico all'università romana 
di Tor Vergata. Fa parte del
l'associazione giuristi catto
lici, viene descritto come 
Eersona più vicina ad am

ianti vaticani che alla De, 
ha fatto anche parte della de
legazione italiana che ha 
condotto le trattative col Va
ticano per 11 nuovo Concor
dato. Dal Parlamento, un 
mese fa, aveva ottenuto 686 
preferenze, risultando il se
condo degli eletti al Csm. 

Quali sono i retroscena 
della sua elezione a vicepre
sidente? Il segretario di Ma
gistratura, Enrico Ferri, pre
senta il risultato come «una 
grande vittoria* della sua 
corrente ed «una prova di au
tonomia e di Indipendenza 
reale dalle logiche dei parti
ti»: Mirabeili e stato scelto e 
sostenuto, spiega, «perché è 
una persona che garantisce 
questa autonomia, grazie al
l'alta professionalità che gli 

deriva dall'aver fatto parte 
della magistratura e dall'a
vere studiato a lungo 1 pro
blemi giudiziari». 

Unita per la Costituzione 
(il gruppo maggioritario dei 
giudici) spiega in un lungo 
documento, «per evitare 
equivoci», la sua doppia scel
ta, prima per il de La Penta, 
poi per il comunista Smura
glia. La Penta, afferma Uni
cost, è stato votato in «un'ot
tica istituzionale*, in quanto 
era il laico più votato dal 
Parlamento: si trattava In
somma di un'indicazione 
della possibilità di ampie 
convergenze, indipendente
mente dalla persona. 

Alla terza, decisiva vota
zione, dopo frenetici incontri 
con gli altri gruppi che si 
erano rifiutati (il riferimento 
esplicito è a Mi) di trovare 
accordi, Unicost ha deciso di 
fare le sue scelte nel merito, 
ed ha votato per Smuraglia: 
«Una scelta di alta professio
nalità e di prevedibile attitu
dine» compiuta, continua il 
documento, «pur rilevando 
impreviste tiepidezze da par
te di alcuni degli originali 
sostenitori di tale candidatu

ra». II riferimento è ad una 
proposta esplorativa che 
Unicost avrebbe ricevuto (e 
rifiutato) da Md per votare, 
in alternativa a Smuraglia, 
la «laica» socialista Fernan
da Contri. 

E Md? In un comunicato 1 
suoi tre consiglieri ritengono 
questa elezione «un impor
tante passo avanti rispetto al 
passato»: Mirabeili «è stato 
individuato Indipendente
mente da logiche esterne e 
da Indicazioni precostituite», 
affermano, e d'altra parte il 
consenso ottenuto da Smu
raglia indica «che sono av
viate a superamento antiche 
preclusioni, ingiustificabili 
dal punto di vista istituzio
nale». Sono concetti, questi 
ultimi, ripetuti anche da 
Unicost, che ha ribadito il 
suo «rifiuto di accettare pre
clusioni» e «di lasciarsi coin
volgere in schemi originati, o 
che possono apparire origi
nati, all'esterno dell'istitu
zione». 

Anche il presidente del 
gruppo della Sinistra Indi
pendente, on. Stefano Rodo
tà, afferma in un comunica
to che «è di grandissimo ri

lievo» l'alto consenso raccol
to da Smuraglia. E conclude: 
•Sorprende e preoccupa, in 
questo quadro, l'atteggia
mento assunto dai due 
membri socialisti. La loro 
astensione ha impedito l'ele
zione di Smuraglia, che 
avrebbe rappresentato un 
fatto di portata storica: la fi
ne dell'egemonia democri
stiana al vertice del Csm». 

Ieri tutti 1 consiglieri han
no trascorso la giornata a di
scutere la composizione del
le commissioni di lavoro. Mi
rabeili si è recato al Quirina
le per esaminare con Cossiga 
1 problemi giudiziari da af
frontare prioritariamente. A 
quelli esistenti, se ne stanno 
aggiungendo del nuovi: sta
mattina, alla Corte di cassa
zione, 1 segretari o vicesegre
tari di Psi, Psdi, Pli e Pr de
positeranno tre richieste di 
referendum. Riguardano l'a
brogazione della Commis
sione parlamentare inqui
rente, dei criteri attuali di 
nomina del Csm, di alcune 
norme relative alla respon
sabilità del magistrati. 

Michele Sartori 

no lavoro intellettuale, la 
Borsa, il «miracolo» dei fondi 
e — come a Roma e da Roma 
ricevuta — un'alleanza pen
tapartiti divisa e incerta 
alla testa delle amministra
zioni locali. Del resto basta
va seguire in questi giorni 
con un minimo di obiettività 
qualcuno degli oltre quattro
cento congressi di sezione 
per sentire che il punto di 
massima tensione e attesa 
non riguardava e non ri
guarda le questioni degli 
emendamenti, ma la preoc
cupazione di -farcela», di ri
mettere «in trazione» il parti
to dopo le scosse delle ammi
nistrative e del referendum, 
di attrezzare la politica dei 
comunisti a fornire risposte 
che siano all'altezza delle do
mande di Milano. 

Queste le attese con cui si 
doveva misurare il segreta
rio milanese del Pei. il quasi 
quarantenne Luigi Corbani, 
e alle quali risponderà Natta, 
che segue i lavori di questo 
congresso, nel discorso che 
terra domani pomeriggio. È 
atteso anche l'intervento di 
un delegato della sezione 
Italtel, a nome Antonio Piz-
zinato, vecchia conoscenza, 
ma che per la prima volta in
terverrà come segretario ge
nerale della Cgil. 

Cinquantasei cartelle, pò-

Pei a Milano 
co più di due ore per una re
lazione che si è proposta co
me obiettivo centrale quello 
di alimentare di sostanze 
concrete la linea dell'alter
nativa democratica, di colle
garla alle esigenze primarie 
dello sviluppo e della giusti
zia, di farla aderire a una 
realtà attraversata dalle tra
sformazioni e di darle il so
stegno di un esame realistico 
degli schieramenti sociali e 
politici. «L'alternativa demo
cratica è innanzitutto per 
qualcosa, è per Io sviluppo e 
il progresso del Paese; è at
traverso gli obiettivi di un 
programma di rinovamento 
della società italiana che si 
definiscono le alleanze, le 
forze contrarie, gii ostacoli, 
le resistenze», non con la pre
giudiziale degli schieramen
ti. Questo non significa elu
dere 1 nodi politici. Corbani 
ha svolto una critica dura 

della politica del Pri, trasfor
matosi da partito dei pro
grammi ad «alfiere del pen
tapartito», del Psi, dei suol 
«tenui tentativi riformistici», 
delle sue illusioni che «il pen
tapartito potesse assicurare 
nuovi equilibri del potere 
economico e finanziario, più 
favorevoli al suo disegno di 
sfondamento al centro del
l'elettorato de», del «grande 
errore» di aver sacrificato le 
esigenze di questa città ai di
segni romani di stabilizza
zione dell'alleanza con la De, 
E ha messo sul tappeto la 
realtà di una De che a Mila
no esprime «un patto di pote
re tra gruppi collegati con 
interessi immobiliari e fi
nanziari e la parte più inte
gralista del mondo cattoli
co», di cui ha sottolineato 
tutta la distanza dalla ricer
ca e dall'impegno innovativo 
che caratterizzano altre 
componenti a cominciare 

Il 19 marzo la 
Commissione dei 77 

La Commissione del Ce e della Ccc incaricata della prepara
zione e dello svolgimento del 17° congresso del Pei è convoca
ta per mercoledì 19 marzo alle ore 9,30. 

dalla Chiesa ambrosiana del 
cardinale Martini. 

Polemiche necessarie per 
la chiarezza del rapporti po
litici ma che si accompagna
no a proposte di confronti a 
Milano come in tutto il Pae
se. È rivolta al Pri la propo
sta di un terreno di incontro 
sul plano cittadino perché si 
lavori non a una riedizione 
della vecchia giunta di sini
stra ma a una giunta di pro
gresso più larga. Ai socialisti 
(era presente il sindaco To-
gnoli) il riconoscimento che 
anche nelle loro file sta 
emergendo la consapevolez
za che la conflittualità a sini
stra ha Anito per avvantag
giare solo la De. «In questi 
mesi — ha incalzato Corbani 
— ci sono stati numerosi in
contri ufficiali fra i due par
titi, che hanno messo in rilie
vo come siamo più vicini sul 
domani che sull'oggi. Questo 
riavvicinamento di posizioni 
è importante ma è anche ne
cessario procedere più spedi
tamente con fatti concreti 
che indichino che da Milano 
viene una nuova prospettiva 
di unità tra 1 nostri due par
titi. Si può aprire da Milano 
una nuova stagione del rap
porti tra Pel e Psl». Una con
vergenza che guardi oltre 
l'orizzonte italiano alle pro
spettive dell'intera sinistra 

europea «A Milano non sia
mo assillati dalla nostra col
locazione all'opposizione, 
ma siamo preoccupati per le 
conseguenze sulla vita citta
dina di una amministrazio
ne forte nei numeri ma debo
le politicamente. Non abbia
mo fatto una opposizione 
nervosa né vendicativa, ma 
ci siamo mossi per avanzare 
soluzioni e proposte e ogni 
volta abbiamo trovato imba
razzo e divisioni». La relazio
ne avanza una serie di pro
poste, alcune delle quali 
nuove, che investono sia la 
vita della città che il pro
gramma economico e sociale 
del Pei: il diritto di voto am
ministrativo agli Immigrati 
stranieri, la ristrutturazione 
degli orari dei servizi, il fisco, 
la tassazione del Bot, 1 con
trolli e l'allargamento della 
Borsa, il credito, le assicura
zioni. l'informatica. Una 
battuta polemica sul «Cor
riere della Sera* «giunto ad 
uno dei punti più bassi di 
prestigio e autorevolezza*. 

Il dibattito è Iniziato ieri 
pomeriggio; entro oggi sa
ranno presentati gli even
tuali emendamenti alle Tesi, 
che si aggiungeranno a quel
li già approvati o votati dalle 
sezioni. Su 406 congressi di 
base (92% del totale) la par

tecipazione, con 13.243 
iscritti, è stata del 23,15%. 
Approvati 661 emendamen
ti. Ha raccolto il massimo di 
consensi quello di Luciana 
Castellina approvato In 81 
sezioni, con il 16,8% com
plessivo dei voti. L'emenda
mento Ingrao sul sindacato 
è passato in 78 sezioni con il 
14,4% dei voti. Seguono Bas-
solino (punto A e B) con 
l'8,4% e Cossutta (Tesi 14) 
con il 5,9%. 

Giancarlo Bosetti 

Gli altri 
congressi 

Oltre a quello di Milano si 
svolgono in questo fine setti
mana altri 24 congressi di fede
razione: Torino (Chiaromonte), 
Como (Montessoro), Pavia 
(Barca). Rovigo (Pollini), Ve
nezia (Ingrao), Modena (G.C. 
Pajetta), Ferrara (Angius), 
Parma (LeddaJLRavenna (Cos
sutta), Rimini (Ferraris). Arez
zo (Veltroni). Firenze (Napoli
tano), Livorno (JotU), Pisa 
(Pellicani), Ancona (Chiaran-
te), Perugia (Macaluso), Viter
bo (Boffa), Castelli romani (G. 
Berlinguer), L'Aquila (Specia
le), Pescara (Magri), Avellino 
(Trivelli), Taranto (Mussi), Pa
lermo (gangheri), Cagliari (M. 
D'Alema). 

immaginare dì fare un 
viaggio nel cosmo a cavallo 
di una cometa*. 

La scienza come spetta
colo in tv secondo te che va
lore ha? «Non bisogna crea
re troppa attesa, ma un av
venimento come quello di 
stanotte è certo da seguire. 
È t'incontro della sonda 
con la cometa, una tappa 
nella storia dell'uomo. Ed è 
una impresa tutta europea, 
per la quale ha partecipato 
In buona misura anche l'I
talia. Queste "dirette dallo 
spazio" non si possono fare 
ogni due mesi, perché — 
parliamoci chiaro — si ve
dono soltanto puntini e pal
line, bene che vada qualche 
sfera. La cosa più impor
tante sono I discorsi degli 
scienziati, il racconto che 
fanno. Ma la gente ha un 

La notte di Halley 
grande Interesse per l'Uni
verso, vuole capire, cono
scere, anche se le immagini 
non sono quelle stupende 
del documentari sugli ani
mali*. 

Cosa succederà questa 
notte In tv? Bisogna consi
gliare agli appassionati di 
cannocchiali e telescopi di 
abbandonare i loro stru
menti per guardare la co
meta In televisione? «Direi 
di sì. Avvicinandosi al sole 
Halley — che è fatta di 
ghiaccio — evapora, subli
ma particelle, per cui da 
una certa distanza è impos
sibile vedere il nucleo della 
cometa, che è come avvolto 
da una fitta nebbia. Giotto 

invece sarà dentro a quella 
"chioma" larga un milione 
di chilometri, e dovrebbe 
arrivare a sfiorarne il cen
tro. Quando noi ci colleghe
remo una prima volta con 
Darmstadt verso le 23 la di
stanza tra Giotto ed Halley 
dovrebbe essere di mezzo 
milione di chilometri, men
tre alle 1,15 (cioè dopo un 
paio d'ore), nel momento di 
massimo avvicinamento, la 
distanza dovrebbe essere di 
500 km.». 

In studio Piero Angela 
sarà insieme a Margherita 
Hack, direttore dell'osser
vatorio astrofisico di Trie
ste, al planetologo Carusi, 
esperto In orbite di comete, 

e a! giornalista Franco Fo
resta Martin, mentre da 
Darmstadt sarà Piero Bia
nucci a mostrarci la sede 
dell'Esa, l'ente spaziale eu
ropeo, e i suol ospiti, ovvero 
gli scienziati italiani che la
vorano al progetta «In stu
dio — continua Angela — 
avremo anche un modelli
no in scala 1 a 4 di "Giotto", 
e alcuni oggetti "originali" 
(cioè quelli costruiti come 
riserva di quelli montati 
poi effettivamente sulla 
sonda), cioè degli spettro
metri e Io specchio — poco 
più grande di uno specchio 
da barba — costruito dalle 
officine Galileo, un vero 
gioiello che dovrebbe anche 

f>roteggere l'obbiettivo del-
a telecamera, perché le 

manda le Immagini riflesse 
della cometa*. 

Questa notte, chi avrà la 
pazienza di aspettare Hal
ley, avrà anche una sorpre
sa in più: ne sentirà la voce. 
Del sensori a bordo della 
sonda rilevano infatti 1 ru
mori del cosmo, il crepitio 
del pulviscolo contro Giot
to. Intanto in molte città ci 
si organizza per aspettare 
la cometa: a Roma, al Pa-
lazzetto dello Sport, e a To
rino, l'incontro tra Giotto e 
Halley si è già trasformato 
in una festa. Tutti insieme 
per la cometa, aspettando 
le immagini dal cosmo. Ma 
chi è mattiniero può vedere 
Halley anche a occhio nu
do, sul filo dell'orizzonte, 
poco prima dell'alba. Ma
gari dopo aver fatto tardi 
davanti alla tv. 

SMa Garwnboit 
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